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Fabrizio Boschi

Bertold Brecht disse: «Beato quel popolo
che non ha bisogno di eroi», una frase infeli-
ce in quanto nel passato come oggi le nazio-
ni hanno un disperato bisogno di eroi da
celebrare, che fungono da collante tra i po-
poli. Per questo riveste molta importanza
l’approvazione, all’unanimità, in commis-
sione Cultura del Senato del do-
cumento scritto dal senatore An-
drea Cangini, capogruppo di For-
za Italia in Settima commissione
e responsabile Cultura del parti-
to, in vista del centenario che ca-
drà il 4 novembre, della tumula-
zione del Milite Ignoto.
Senatore, che importanza ha
il Milite Ignoto oggi?
«Non solo è il simbolo di tutti i

militari italiani caduti o dispersi
in guerra, ma il primo, solenne,
riconoscimento della centralità
della nazione. Quel soldato sen-
za nome caduto durante la Prima
guerra mondiale riuscì a far senti-
re gli italiani fieri e fieramente
parte di un’unica comunità di sto-
ria e di destino. Si sopirono i con-
flitti, scomparvero le divisioni. La
legge che istituì il Milite Ignoto fu
approvata da tutte le forze politi-
che presenti in Parlamento».
Com’è successo oggi.
«Eh sì. Nel ricordo di quei giorni e nella

consapevolezza dell’importanza dei simbo-
li, la commissione del Senato sollecita ora il
governo e il Parlamento a profondere il mas-
simo sforzo affinché le celebrazioni per il
centenario del Milite Ignoto risveglino nella

nazione quel sentimento di unità che si ma-
nifestò per la prima volta allora e di cui anco-
ra oggi si avverte più che mai il bisogno».
Il Milite Ignoto ha anche una storia leg-
gendaria.
«Alla fine del Risorgimento l’Italia venne

fatta a prescindere dagli italiani. Tumulan-
do una salma anonima, invece, si dette agli
italiani un riconoscimento solenne che fino

a quel momento non avevano avu-
to. Quella cerimonia segnò la cen-
tralità degli italiani nella nazione e
nella storia patria e consentì a tutti
di sentirsi parte di un tutto. La bara
venne appoggiata su un cannone e
dopo un viaggio lunghissimo, dove
un treno a passo d’uomo toccò tut-
te le stazioni del nord e centro Ita-
lia, arrivò a Roma il 2 novembre e la
tumulazione avvenne il 4 novem-
bre 1921 alla presenza, si dice, di
un milione di italiani. Una folla
oceanica mai vista prima. Tutti pre-
sero parte a questo sentimento na-
zionale: monarchici, repubblicani,
socialisti, liberali».
Stesso sentimento provato oggi
per i due marò?
«La chiusura del caso da parte

della Corte indiana con tanto di ri-
sarcimento rappresenta la fine di
un’epopea accolta con un senti-

mento di unanime giubilo da ogni parte poli-
tica. Per questo “Beato quel popolo che non
ha bisogno di eroi” è una pessima afferma-
zione. Ogni nazione ha bisogno di eroi, le
divise sono dei simboli. Di questi simboli la
storia si nutre e anche la politica e la società
e non si può fare a meno di coltivarli e ma-
neggiarli con delicatezza e cura».

Silenzi e ammissione di colpa
Tutti gli interrogativi aperti
I due fucilieri di Marina hanno sempre negato di aver
sparato, ma da 9 anni non possono esporre la loro versione

Identità

Riccardo Pelliccetti

Ci sono voluti nove anni
per chiudere il contenzioso
con l’India sul caso dei due
marò, Massimiliano Latorre e
Salvatore Girone, coinvolti nel-
la morte di due pescatori del
Kerala nel 2012. Ma la vicenda
non è conclusa, anzi. In primo
luogo, perché c’è ancora l’in-
chiesta aperta in Italia dalla
Procura di Roma, ma soprat-
tutto perché manca una rispo-
sta a molti interrogativi. Han-
no poco da gongolare i nostri
politici, con Luigi Di Maio in
prima fila. «Chiusi tutti i proce-
dimenti giudiziari in India –
ha scritto su twitter il nostro
ministro degli Esteri –. Grazie
a chi lavorato con costanza al

caso, grazie al nostro infatica-
bile corpo diplomatico. Si met-
te definitivamente un punto a
questa vicenda».

A parte il fatto che non è ve-
ro che ci sia un punto definiti-
vo sulla questione, ma qualcu-
no crede veramente che sia

tutto chiarito? L’Italia ha paga-
to 1,1 milioni di risarcimento,
di fatto un’ammissione di re-
sponsabilità, eppure Latorre e
Girone hanno sempre negato
di aver sparato contro il pe-
schereccio. I due fucilieri del
San Marco hanno mentito per

nove anni? E perché viene se-
veramente proibito di esporre
pubblicamente la loro versio-
ne dei fatti? La stessa moglie
di Latorre, ieri, non ha tratte-
nuto l’indignazione. «Da 9 an-
ni sono costretta a parlare a
nome di mio marito – ha detto

Paola Moschetti -. A lui è stato
fatto esplicito divieto di parla-
re pena pesanti sanzioni. Non
può nemmeno partecipare a
qualsiasi manifestazione pub-
blica. È vincolato al segreto. È
ora di chiedersi perché le auto-
rità militari vogliono mantene-

re il segreto su ciò che sa e
vuol dire. Quello che so è che
per la politica italiana siamo
stati carne da macello. Presto
Massimiliano si presenterà al-
la procura di Roma».

Già, perché le autorità mili-
tari impongono il segreto? C’è
qualcosa di scomodo che l’opi-
nione pubblica è meglio non
sappia? Anche la moglie di Gi-
rone non risparmia critiche.
«Interessante leggere i ringra-
ziamenti del ministro Di Maio
nei confronti di chi ha lavora-
to sodo – ha detto Vania Ardi-
to -, ma prima di tutti è impor-
tante ringraziare i due soldati
che si sono sacrificati alla sot-
tomissione indiana per tanti
anni che mai più gli saranno
restituiti». Non occorre riepilo-

gare l’intera la vicenda, molti
ricordano bene il gioco allo
scaricabarile della politica,
che ha portato addirittura alle
dimissioni del ministro degli
Esteri Giulio Terzi, nel 2013.
Ma il tempo passa, i ricordi si
affievoliscono e quello che è
stato il più grande schiaffo di-
plomatico (non dimentichia-
mo che l’India trattenne come
«ostaggio» il nostro ambascia-
tore a New Delhi affinché l’Ita-
lia rispedisse laggiù i due ma-
rò, che godevano di un per-
messo in patria) ora viene di-
pinto come un grande succes-
so. Certo, il Tribunale interna-
zionale di Amburgo nel 2020
ha riconosciuto l’immunità
funzionale dei nostri militari,
ma allo stesso tempo non ha
ammesso la giurisdizione ita-
liana e ha stabilito che l’inci-
dente andava sanato con un
risarcimento alle famiglie del-
le vittime, all’armatore del pe-
schereccio indiano e agli altri
membri dell’equipaggio. Di
fatto, ha affermato che i nostri
due marò sono responsabili
delle morti anche se non pos-
sono essere giudicati in India.
E i nostri politici si sono acco-
dati, senza andare a fondo nel
caso, senza ravvisare alcuna
necessità di portare alla luce
quello che è realmente acca-
duto. Sul caso Regeni, l’Italia è
stata come un mastino con
l’osso. Ma l’Egitto non è l’In-
dia. E nessuno affigge manife-
sti per chiedere «verità per i
due marò». Speriamo lo faccia
la Procura di Roma.

Fausto Biloslavo

Nella giungla quando si salvò la
pelle tirando due bombe a mano ai
vietcong che gli sparavano addosso.
Silurato dalla direzione di Epoca
perché aveva osato pubblicare un
reportage sui massacri dei khmer
rossi. Quella volta che Oriana Falla-
ci non ce la faceva a scrivere il pezzo
dalla prima guerra del Golfo e lui la
intervistò chiudendo la pagina in
tempo. E le battaglie con Il Giorna-
le, quando da vice direttore raccolse
300mila firme in difesa degli esuli
istriani, fiumani e dalmati.

Ricordi poco conosciuti e contro-
corrente di Livio Caputo, maestro
di giornalismo e uomo di mondo
che porterò sempre nel cuore e nei

reportage in prima linea. Nel 2019
all’adunata dei lettori del Giornale
ad Abano, Livio ha ricordato l’episo-
dio del Vietnam, quando da inviato
di Epoca aveva seguito una pattu-
glia dei marines. «Siamo finiti in
un’imboscata e mi sono trovato a
pochi metri un paio di nord vietna-
miti con il kalashnikov spianato -
aveva raccontato - Per fortuna c’era
l’erba alta e mi sono buttato a terra
mentre sparavano all’impazzata e i
proiettili passavano sopra la mia te-

sta. Avevo due bombe ananas rice-
vute dagli americani. Ne andava del-
la mia pelle e le ho usate tutte e
due».

Da direttore di Epoca nel 1976
aveva osato pubblicare un servizio
esclusivo di Paris Match sul genoci-
dio in Cambogia ordinato da Pol
Pot. «Fotografie drammatiche di
esecuzioni senza pietà, le prime dei
killing fields. Non ho avuto dubbi
nel pubblicarlo e titolarlo “Un mas-
sacro per la rivoluzione”» racconta-

va Caputo. Il comitato di redazione
era guidato da Carla Stampa, pasio-
naria di sinistra, che accusò il diret-
tore di avere messo in piedi una
«provocazione reazionaria». La pro-
testa del Cdr non lasciava dubbi:
«Per la rivoluzione non si fanno
massacri». Nel ’76 si temeva il sor-
passo del Pci sulla Dc e continuaro-
no le contestazioni. «Un mese dopo
la pubblicazione del servizio sui kh-
mer rossi – ricordava con amarezza
– fui messo alla porta».

Il rapporto di odio-amore fra Ca-
puto e Oriana Fallaci, fin dal Viet-
nam, è leggendario. Livio ha raccon-
tato un episodio curioso quando
scoppiò la prima guerra del Golfo:
«Oriana venne al Corriere e convin-
se il direttore a mandarla in Kuwait
a seguire il conflitto. Lei si illudeva
che fosse come il Vietnam. Sull’orlo
di una crisi di nervi, mi telefonò di-
cendo che non ne poteva più e non
ce la faceva a scrivere l’articolo.
Non cedette, io nemmeno, aveva-
mo bisogno del pezzo e quindi la
intervistai chiudendo la pagina».

L’ultima volta l’ho sentito da diret-
tore ad interim del Giornale per dir-
gli che era un grande. Con la voce
piegata dai malanni rispose: «Aves-
si dieci anni di meno...».
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I ricordi di Caputo, maestro fuori dal coro
Dal Vietnam alla direzione di «Epoca». Da cui fu silurato per i khmer rossi

Il Milite
Ignoto oggi
rappresenta
la centralità
della nazione

L’INTERVISTA Andrea Cangini

«Le divise sono dei simboli
Ogni nazione ha bisogno di eroi»
Il senatore di FI e i lavori per il centenario del Milite Ignoto
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